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EADER nasce come un Pro-
gramma di Iniziativa Comu-

nitaria volto a promuovere lo sviluppo
integrato e sostenibile delle aree
rurali dei paesi dell’Unione europea
attraverso il sostegno finanziario di
interventi proposti a livello locale,
nei settori dell’agricoltura, dell’am-
biente, del turismo rurale, dell’arti-
gianato, dei servizi, della formazione
e dell’aggiornamento professionale.
L’acronimo LEADER dal francese sta
infatti per Liason Entre Actions de
Développment de l’Economie Rurale
(Collegamento fra azioni di sviluppo
dell’economia rurale) e sostiene pro-
getti di sviluppo rurale ideati a livello
locale al fine di rivitalizzare il territorio
e di creare occupazione. In altre pa-
role, è finalizzato a promuovere lo
sviluppo integrato, endogeno e so-
stenibile delle aree rurali. I principi
di fondo su cui si è sempre basato
l’intervento LEADER sono quelli di
un approccio “dal basso” (bottom-
up) dove la definizione delle esigenze
di sviluppo del territorio proviene
direttamente dagli operatori locali
e non è calata “dall’alto”.
Preceduto negli anni Novanta dai
programmi LEADER I e II, poi seguiti
da LEADER +, l’intervento Ue a favore
delle aree rurali persegue ancora
l’obiettivo di renderle più dinamiche
e si è sempre attivato grazie l’operato
dei Gruppi d’Azione Locale (GAL),
costituiti da un’unione di soggetti
pubblico/privati rappresentativi della
società e dell’economia locale che
hanno potuto contare su un finan-

ziamento pubblico, in gran parte
proveniente dal bilancio dell’Unione
europea.
Nell’attuale periodo di programma-
zione 2014-2020 tutte le politiche
dell’Unione, Politica Agricola Comune
e sviluppo rurale compresi, sono
chiamate a dare il loro contributo,
ciascuna per le proprie caratteristi-
che, al raggiungimento degli obiettivi
della Strategia Europa 2020, per
un’Unione più “intelligente”, soste-
nibile e inclusiva. Per quanto riguarda
lo sviluppo territoriale il nuovo stru-
mento del Community-led local de-
velopment (CLLD) si innesta nel
solco tracciato ormai da decenni dal
LEADER prevedendo il coinvolgi-
mento attivo delle comunità locali –
confermando in sostanza il principio
del bottom-up - per offrire una ri-
sposta alle complesse sfide territo-
riali mediante un metodo integrato.
Un maggiore sostegno alle fasi pre-
paratorie delle strategie di sviluppo
locale – comprese le fasi di costitu-
zione dei GAL - e alla sensibilizza-
zione è previsto, così come maggiore
flessibilità per un miglior funziona-
mento anche attraverso altri fondi a
livello locale, come ad esempio la
cooperazione rurale-urbana. Lo Stru-
mento CLLD – Community-led local
development pone diversi elementi
di riflessione sul ruolo che le strategie
locali devono assumere nell’ambito

delle politiche di sviluppo, su quali
tematiche possano svolgere un ruolo
strategico e su come favorire la con-
centrazione degli investimenti su
una risorsa/opportunità/criticità di
sviluppo locale.
La Commissione europea definisce,
per altro, questo approccio come
obbligatorio e trasversale a tutti i
Fondi strutturali e di investimento
europei anche se occorre ricordare
che, mentre per lo sviluppo rurale è
confermato l’obbligo di destinare al-
l’approccio Leader almeno il 5%
delle risorse totali del Fondo Europeo
Agricolo di Sviluppo Rurale (FEASR)
dei singoli Programmi regionali di
sviluppo rurale (PSR), nel caso del
Fondo Sociale Europeo, del Fondo
Europeo di Sviluppo Regionale e del
Fondo Europeo per gli Affari Marittimi
e la Pesca nessun vincolo di questo
tipo è stabilito.
La politica di sviluppo rurale man-
tiene, poi, e consolida il suo inter-
vento: le Autorità nazionali e le Re-
gioni continuano a elaborare i propri
Programmi pluriennali di sviluppo
rurale sulla base di una gamma di
misure disponibili a livello dell’Ue e
in risposta alle diverse esigenze
delle proprie zone rurali, ricevendo
poi dalla Ue, una volta approvati, le
risorse necessarie alla loro attua-
zione.
Possibili ambiti tematici sui quali
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impostare le strategie di intervento
con metodo CLLD – Community-led
local development, così come indicate
a livello nazionale italiano, sono:
- Sviluppo e innovazione delle filiere

e dei sistemi produttivi locali (agro-
alimentari, artigianali e manifat-
turieri);

- Sviluppo della filiera dell’energia
rinnovabile (produzione e risparmio
energia);

- Turismo sostenibile;
- Cura e tutela del paesaggio, del-

l’uso del suolo e della biodiversità
(animale e vegetale)

- Valorizzazione di beni culturali e
patrimonio artistico legato al ter-
ritorio;

- Accesso ai servizi pubblici essen-
ziali;

- Inclusione sociale di specifici gruppi
svantaggiati e/o marginali;

- Legalità e promozione sociale nelle
aree ad alta esclusione sociale;

- Riqualificazione urbana con la crea-
zione di servizi e spazi inclusivi
per la comunità;

- Valorizzazione delle produzioni it-
tiche, delle tradizioni della pesca
e della filiera corta;

- Diversificazione economica e so-
ciale connessa ai mutamenti nel
settore della pesca.

Andando poi più nello specifico, tut-
tavia, la scelta di uno o più veri e
propri temi catalizzatori non può che

essere rimandata ai singoli GAL in
quanto espressioni di un territorio
locale e attorno a questi temi ogni
GAL sarà poi chiamato a sviluppare
la propria strategia di intervento
(Piano Strategico Locale – PSL).
LEADER offre inoltre l’importante
opportunità della cooperazione, pri-
vilegiando un approccio
globale e integrando
operatori, progetti e
territori di diverse re-
gioni e/o Paesi svolge
un ruolo positivo nel
consentire alle aree ru-
rali, in gran parte ca-
ratterizzate da una mi-
nore apertura econo-
mica e sociale verso
l’esterno e da una bas-
sa propensione all’in-
novazione, di superare
la loro condizione d’iso-
lamento. I progetti di
cooperazione realizzati
nelle precedenti inizia-
tive LEADER, infatti,
nel favorire il confronto
tra realtà ed esperien-
ze diverse, hanno consentito il tra-
sferimento di nuovi modelli orga-
nizzativi e di buone prassi operative
attraverso lo scambio d’informazioni
e competenze, la creazione di reti
nazionali ed europee tra operatori e
imprese, nonché la realizzazione

congiunta di prodotti e/o strutture
comuni. Tutto ciò, oltre ad aver raf-
forzato l’intervento locale dei Gruppo
di Azione Locale, ha prodotto un
forte impatto culturale sia sulla me-
todologia di attuazione di questi pro-
getti sia sul capitale umano, gene-
rando un’evidente crescita dei par-
tecipanti. 
Due sono le tipologie di cooperazione
attuabili secondo l’approccio LEA-
DER: 

interterritoriale, tra
territori rurali all’in-
terno di uno stesso
Paese Ue; 
transnazionale, tra
Gruppi LEADER di al-
meno due Stati del-
l’Unione europea op-
pure con gruppi di
Paesi non-Ue che però
seguano un approccio
partecipativo similare. 
Vi è poi in realtà la
possibilità per i GAL
di operare in progetti
di partenariato anche
con soggetti pubblici
e privati diversi dai
GAL coinvolti in azioni
analoghe di sviluppo
locale, non necessa-

riamente solo in ambiti rurali.

“I contenuti di questo articolo rap-
presentano il punto di vista dell’autore
e non rappresentano necessaria-
mente la posizione della Commis-
sione europea”
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